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SU D UNA 

FEBBRE REUMATICO-NERVOSA 


ACCOHPAGHAT* DA SVAMIATI STRASISSIMI FEKOMCtII DI ABUIAAZIO.V8 
DELLA VITA animale. 






sig. D. Francesco Martorana dell' dà di anni 3a , di pro- 
fessione piUorc , dotato della viva imaginazione de’ccleJiri culto- 
ri delle belle arti , e di un tein|>eran)euto linfatico nervoso , die- 
tro ordinaria esposizione alle intemperie atmosferiche nella piit va- 
riabile , ed incostante delle stagioni nei nostri climi , fu assalito 
da una febbre avente tutt’ i caratteri di un tinoco gastro-ieuma- 
tico, nella sera de’ ao aprile i835. Venne da lui chiamato al 4-" 
giorno il prof. De Nasca, che avevaio in altre sue malattie con 
pieno successo curato , cui non erano sfuggiti taluni sconcerti ner- 
vosi che nel sig. Hartorano eransi risvegliati nel corso di esse , 
come de’ vaniloqui , delle veglie pi& o meno ostinate ec ^ e se- 
gnatamente la paresi più o meno completa del braccio desti'o.' 
Nc qui sarà inutile accennar di passaggio essersi la forza nervosa 
debilitata in quel braccio, la quale alla destixtza congiunta è l’ im- 
mediato strumento de’ pittori nelle loro opere : questa paresi per 
altro era più o uicuu sullecitamvutc svanita dietro d risolversi 
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«Iella iiialaUla prinripiilc. Un' altra prrnoiionc importante si è l'cs- 
sorj' stato l’ infermo iiiaceliìato «la labe celtica , mentre già esiste- 
vane eiedìtariamente in lui trasfusa qualche altra , quale sarebbe 
la s«n-nfolosa , la rachitica. Forse la somma di queste ultime cau- 
se costituì gli elementi morl)osi la di cui adone ha potuto, die- 
tro rinlhicina di r|ualchc cagione, aver parte nel produra de’siu- 
golari fenomeni «li cui tesserò hrevemente la storia. ' . ; ' t 

h’ infermo ci offriva adunque tuli’ i caratteri che di una reu- 
Jiiato-gastrica affezione ne l'cndcano certi. Gli occhi ollrivano qucll'al- 
terno stato di lnngui«lezza , di vivacità , dr lucidil.à nccre ciuta o 
diminuita che accompagna quasi sempre simili m.alattic ; il volto 
ora rosso , ora sipiallido addimostravasi : la Locca vischiosa ed 
amara : la lingua da densissima patina bianco-giallognola coverta. 
Le novelle esasperazioni di una febbre continua |•cmitlentc er.iDO 
segnate da ostinata ed angosciosa cefalea , nel di cui parossismo 
la r.agionc dell’ infermo neii era perfettamente tranquilla. Il ven- 
tre ostinatamente chiuso , ed una inestinguibile sete coocorrevabo 
ad annientare la somiqa fd^omeai che nessun dubbio lasciava- 
no sulla natura della malattia : mentre dall’altro lato la crudità 
delle urine, che giustamente Baglivi il primo attribuì al non an- 
cora rimesso spasmo; un tal senso particolare di lassezza nelle gi- 
nocchia; ed il contar dei giorni critici o indicatori che non inte- 
ramente il medico di Coo estrasse del sistema dei misteriosi nume- 
ri di Pitagora, ma in parte eziandio dalla propria esperienza, an- 
nunziavano a troppo chiari caratteri che la malattia , prossima a 
toccare il massimo suo incremento , era per conseguenza più del- 
la metà del cammino lontano dal suo tramonto. 

Il primo scopo del sig. de Nasca fu di eliminare per diafo- 
resi ^ per diuresi c per catarsi il reumatico materiale notato 
dal eh. Buffalini. Blandi purgativi, salini, i refrigeranti diafore- 
tici , fra i quali I’ acetato di ammoniaca ed il nitro puro furo- 
no dati , anche sotto la indicazione di risolventi. Con tali mezzi , al 
cader del secondo settenario , apparvero delle crisi che facevano 
sperare la risoluzione della malattia. 

Io non ometterò che fin da’ primi giorni del male T infermo 
era travagliato da veglie o meno ostinate, e da non lievi do- 
lori ali’ipiHxindrio destro. Dietro il consiglio del profeaaor euran- 
tc , pro«Ìeeè all’ applicazione delle mignatte presM le vene emor- 
roidarie. E per calmare la esaltata .sensibilità dei nervi; anclic 
prima , f% uso di 'una soluzione acquosa idi giusquiamo, medici- 
na che aveva sperimentata vantaggiosa in similil iperMnsilità. 

Ma verso la fine del primo settenano , nell’ incremento del- 
la fiJihrc , prostz'atc sopramraodo le forze , i polsi , in mezzo 
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tumulti del turbamento arteridwo , modtravaiin una in<solita Irusin- 
nc e qualche legqiera irregolarità , chi- taceva trasparii-e parti- 
colare reazione del sistema dei nervi- La cefalea c qiialcho ar- 
rossimcnto del volto che di tratto in tratto lampeggiava , face- 
va temere giustamente che si [>reparasse un qualche impegno ai 
centri nervosi che potesse degenerare in vera llogosi. Le urine 
nello stesso tempo presentavano una certa crudità , e contri- 
buivano non poco ad accrescere i timori che la malattia degene- 
rasse in sinooo-tifo. 

La veglia notturna da cui travagliato era I’ infermo , il va- 
nilo(|UÌo , ed i fugaci lampi di mentale aberrazione si converti- 
rono , verso la fine del primo settenario , io vero delirio. Nel 
completo sconvolgimento delle sue idee ei sconosceva gli astanti , 
ributtandoli aiiclie qualche fiata con orrore. Sovente tlopo inter- 
rotto sonno , c spesso turbato da sogiii spaurcvoli , c’ risveglia- 
vasi con una specie di pena e e sii an»ia indescrivibile , con nn.a 
sonsitionc non molto diversa da qm-lla che deuomiiiossì inculto , 
€fi{tlle ( B^*4**i^ )• 

Il /)i-accio pure risentissi del turbamento nervoso universale ; 
c diivea veramente risvegliarsi in lui quella semi-paralisi che avea 
in altre occasioni sperimcntito, stante il tumulto c S4[uilihrio del- 
la potriirai nervosa. 

L’ ingresso del secondo settenario fià marcato da non lieve 
tempesta che contriimì non poco al seguito della malattia. Cir- 
ca le i i ore aiitem-ridianc sentissi agitato da una pena , da un 
erua-io insopportabile ; e nell’ esaltamento di essa altamente gri- 
dò elle avea bisogno di un brodo, che scntiasi mancare. A mal- 
grado del divieto espresso del professore curante , sorpresi gli 
astanti jicr quella insolita smania, si credettero obbligati di allon- 
tanarsi pel momento dalle ordinazioni del medico. Fagli pertanto 
apprestato il brodo richiesto ; ma non ap{iena gustonne il primo 
sorso , che cadde immantinente in un deliquio che spaventò as- 
saissimo i circostanti. 

Se questo fosse il tempo di utili discettazioni potremmo os- 
servar di leggir-ri esser questo deliquio già preparato nel di lui 
organismo , esser quello stato di temporanea sos|)cnsionc dell’ in- 
telletto tacitamente espresso in quella indescrivibile smania da 
cui fu sorpreso ; e che quella bevanda , che per altro potea ri- 
uscirgli dannosa , e <ii cui forse non bevve alcuna stilla , non fu 
affatto la causa di essa. Uopo è poi riinircare essei- questo nota- 
bile disordine se non vera i/>crsleiiia , uno stato |n;rò molto ad 
essa analogo ; o veramente iin.i oppressione delle foi-ze cagion.ita 
da relativa pletora ; giacchi- accorso il prof, du Nasca , la mer- 
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cè <h non iscorvi •nlns'in rlnlla vilriti'IIii «iiiNtra e di ap|>lica>.!o> 
ni f^clKli5^inlL■, riuscì a diviTtirc il nemlio. Riavutosi I’ ammalalo 
dal suo ahLiallimcnto , rimirava con terrure il suo stato prusenle; 
ma molto piii tremava jwr l’avvenire. 

Tale M-ntimciito , comune pur troppo alla umana natura , 
pii cnnsipliò di cliamire un consulto. 1 pai-enti, scossi anch' n«i 
da timore , cnmuni|ue pienissima fiducia avessero nel loro ottimo 
professore , e per non avei nulla a rimproverarsi , vi si mostra- 
rono inelinati , ed il sig. de IV isoa , lieto di chiara ir l’appoggio 
di alcuno de' vnleot' uomini di cui va superba la nostra patria , 
-volenteroso v'adcri. Fi\ invitato adun |ue pel giorno seguente nel- 
le ore pomeridiane il chiar. prof. sigiHir Lucarelli. F& in esso 
decisa la continuazione de’ mezzi fino allora adoperati ; e siccome 
la p l'i i-estis di tutte le crisi era stata la diaforesi, così fu riso- 
luto di continuare pel in im'-nto la solita bevali la di acelato di 
ammoniaca nell’ acqua dei fiori di sainbiuxì ; ma ladilove da es- 
sa nessun beneficio ottenuto si fosse , fn proposto dal prof, de 
NassM c ratificato dal prof. Lucarelli di {lassare airammiuistraiknic 
della polvere di James ed ai bagni tiepidi. 

Furono adunque reiterati i purganti salini e le bevende ni- 
trite con acetato di ammoniaca -, ed a malgrado del m-iiaccevole 
apparato tuttora perdurante de’ sintomi nervosi , la natura si. 
niostrù propensa ad eseguire i suoi mav i menti salutari , a voler el- 
i'ettulre le sue crisi tendenti .al dissipiraento della malattia. In sul 
slecliiiarc del secondo settenario , parve si giudicasse la febbre. 
K r ipostasi delle urine , e le mediocri evacuazioni alvine , ed 
i sudori copiosi annuoziav.ano la risoluzione del morbo. Il volto 
abbattuto cominciò a riprendere la sua consueta vivacità , gli al- 
larmanti ienomeni nervosi gradatamente si dileguavano. 

Il polso perdeva quella tensione che aveva marcato i distur- 
bi nervosi nell’ anmciito della malattia : le veglie , e i vaniloqui, 
grado a grado cessarono ; un dolce sopore spandeva le sue bene- 
fiche liinucnze sulle sue membra combittute: la lutura simile ad 
un atleta spossato che dopo lungo coiiUitto sull’ arena , su|)cni- 
to r avvei-sario , a sicuro sonno si abbanduiia ; la natura dissi , 
spossata dall’ antecedenti lotte , e superata la tendenu alla Histru- 
xionc , ripigliava poco a poco in placido sopore te tue forze. An- 
che la difficoltà dei moti muscolari nel braccio ]>arve minorarsi , 
sebbene con lentezxa ; e , cessata al decimo quarto giorno la fcln 
bre , il prof, de Nasca permise all' infermo di levarsi alquanto 
da letto c di cominciare a far uso di tenui bro<li. 

Era allora il secondo mese della primavera pervenuto alla sua 
metà. Il dls(|uilibrio degli elementi nel nostro cielo durava tut- 
tora. E le pioggie e i sereni , e I’ umido e il secco , e 'I caldo 
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c ’l fmlJo con camhiamenli repentini e briKchi <<' a Iterila ni no. 
L'elettrico (Jominanlo nelle alto repjioni liell' atmotrera scgiiitiva 
le oio'ise , contribuiva alle foi'ine ilei sollevati vajKiri ed agiva po- 
tciitemoiitc sulla economia animale. Giammii l' igrom -tro , il ter- 
mometro , il barometro e le macchine elettriche avevano segna- 
to maggiore incostan/a d’ inti'iii[MTÌe e maggiore disquilibrio c 
l•cpl•nlilla varietà cambiamenti nel peso , nell’ umidità , nella elet- 
tricità , nella temperatura. .Strano non c se frammciso alle iufluen- 
ic nocive divisate ed alle arioni dei pissenti llnidi che (vuctrano 
la massa del nostro pianola e ne sconvolgono I’ atmosfera , le si 
Slemlessero eiiandio sopra un ror(>o v.aletudinario e pred sposto dal- 
la m.ilatt a e dalla sua organica tessitura ni disturbi reumatici e 
nervosi , mentre nrppur le niaecliine sanissime ed atletiche rispar- 
miavano. 

Si aggiunga a tutto ciò qualche impriidenia dello stesso in- 
fermo. Credendo tn>p|K> sollecitaniente non aver nulla p ò a lem - 
re , si iè ardito a inangiare qualche arsa di jìì|'i , ed a giist.ire 
qualche p<XB> tli vino , rigoiirsa mente vietatogli dal pwtf cneante 

J H-r tutto d corso della milattia, e sema essergli stato ancora da 
ui conetssso. L’assieme di tut'e queste causi' instava .al certo a de- 
stare una ricaduta forse piò grave . Iella proni ni.ilalti.i , e tanto 
|>iil fatale in quanto che si eifettii'wi in una m.iccliiiia che ri- 
sorgeva appeiui , che im|H*diva le m suro henefìche della natura ,, 
e r nttuceava nuov.imeiilc con armi altrettanto piò forinidabili , 
quanto minore era lo schermo che da lui opporre potevasi. 

La sera del dccimo-s-ttinio giorno a contare daccliò il Mar- 
torana iniermò, ossia il terzo giorno dopo la cessaiione della feb- 
bre , et senti i primi forieri di un nuovo e piò impmnente scon- 
certo nervoso. Alzatosi 1’ indomani ben per tempo , fu sorpreso 
dal più violento delirio. Parvegli che gigantesco fantasma truce 
nello sguardo e di una fìgura orribilmente deforme lo minac- 
ciasse in volto spaventevole e sdegnato. Parvegit clic la sua stanza 
fosse ripiena di fiamme infernali, di figure diaboliche. Ed i suoi 
atti e 1 suo terrore corrispondevano a tali gravi sconcerti della 
sua imaginativa. In uno di tali attacchi di frenesia corre alla 
porta, si assicura che sia ben chius.a , e la puntella nuovamente 
come per a<teicararsi cl>e ninna potenza maligna potesse forzarla. 
Con terrore rifugge dalla vista de’ suoi piò cari, o Ir rifluita con 
disdegno : un deliquio finalmente lo fa pa.ssare da questi atti si 
violenti ad una immobilità , imagine della morte. 

Qui non tornerà fora; grave ai mici leggitori il fermnrsi me- 
co e considerar qualciic poco la natura di questo secondo deliquio, 
e le cause che abbiano potuto produrlo. Ed in primo luogo non 
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trnibri incongruo l' attribuir gran parte dei nuòvi turbamenti nér* 
vosi alle iniluenzc atmosterìchc Io non vorrei con ciò farmi mal* 
levadore della esistenza dell’ imaginato fluido elettro-nervoso. Ma 
clic 1' elettrico circolante nei nostri organi , comecché ignorisi per 
quali canali ( forse pei nervi ) , influisca su detti sintomi e feno- 
meni nervosi , parmi cosa indubitata. E il Folta stesso che at- 
terrò r edificio galvanico confessò che la elettricità esistente nei 
metalli influiva potentemente sugli animali. E comprovano ciò i 
numerosi esperimenti di lui , c le Jjclle sjverienze di Humboldt li- 
naiico sugli umani corpi che morte violenta aveva di fresco pri- 
vali di vita. 

Inoltre 1’ aria elettrica nel massimo stato di siccità , può be- 
nissimo influire ad accrescere la energia delle funzioni animali ; | 

giacche allora I’ aria stessa non può sottrarne dal corpo vivente , > 

.anzi piuttosto gliene somministra : c ciò perché dessa nella stato 
secco trovasi carica di elettrico , nello stato però di pieno equili- 
brio ; e perché nulla in essa trasfonder se ne può , seiido della 
n.Ttura degl’ idioclettrici. All’opposto allorché é umida e soprac- 
carica di vapori , ognun sa che disperde prontamente nel seno 
della terra il suo elettrico, mentre ne assorbe continuamente dal- 
la macchina animale , perché divenuta della natura degli anaelet' 
trici. È allora che proviamo un senso di stanchezza e di nnji 
indescrivibile , che pur si sente nei grandi calori : per cui gran 
copia di nostri umori in traspirazione si risolve : arroge la lasseiu 
indotta nelle nostre libre e 1’ oppressione degli stami del nostra | 
corpo prodotta dal sangue rarefatto ( pletora termometrica ). 

Qualora poi l’umidità e il caldo si combinano, gli eft'eltl che 
sul nostro corpo si producono sono in ragion diretta della somma 
di dette cause. 

Nulla poi vi é di più nocivo della brasca alternazione del | 

caldo c del freddo i specialmente quando c|uesto succede al pri- j 

mo ; |)crclié il sudore che sics da dalla esterna superlieic ilella na- 
stra roaccblna é già un corpo straniero cd uscits* dall’ influenza del- 
la vita. _ I 

Gli é perciò che se un freddo repentino restringe gli esalanti 
della cute, il prodotto della traspirazione può essere prontamente 
dagli assorlaenli inalato ; e , materiale straniero irritante e nocivo 
pei sali e per lo terre contenute, và , gittaiidosi su qualche par- 
te più o mcn interessante , a jirodurre degli sconcerti piò o me- 
no grandi , proporzionati sempre alla i|uaiUltn del materiale , al- 
la irritabilità digli organi che invade cd allo stato attuale rela- 
tivo della uiaccluna. 

Tutte queste influenze furono più o meno risentile da tulli 
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fili abiUifori .lolla nnslia capitalo , a molivo .lolla cstr.-ma vaHa- 
«loi.e dolio stalo doli’ al.i.o,r. ra olio por causo st.a.ir.li.ia.ie od 
Ignote SI cIFoUui noli’ ull.m,. primavora. Una niaccl.lna dob.lo ed 
citabile por natui-a , o rosa tale molto .li p ii per l’autooodonte ma- 
lattia , dovoa ncc.-ssariaraonto risoiitirle , c.imunque boi. cautelala 
Iiolla sua starna. Ma .la elio quella subitanea alteraiioiio .lolle fa- 
colta dell’ Intollello od il .l■•llq.lio ? (ili è ciò ohe iii p.irle può 
atUibiiirsi a quel .bs.inliiic .li dieletioa elio forse .la una comples- 
sione piò robust;i non sarebbe stato avvertilo Ma ciò nuli’ ostan- 
te , mentre si p.nS asserire con siciirlà ohe vi abbia nilluito, i.oo- 
dioiono n.ni i; a ri|)ul.rsi la s..la causi. Una cvaeii.u.iono forse ri- 
t.inl.ita od accelerata, (|ualclie istante di un aiì'etto tenero o yio- 
lento , UII.-1 esaltata ('ioj i , un’ afni/.Ione qualuii.|iio , e mille al. 
tre causo iiinno avrebbero potuto sì boni! , in coiiyiiin/ione alle 
altre , cospirare alla produtiono di si allariuaiiti c dispiaccvoli 
sintomi. ‘ 

La fi-l)bi-e ricomparve con c.ntleri nervosi assai più marcati 
e con romissione .piasi nulla nello ore m attutine. R tornarono qu.il 
si a novello e più forini.labilc assalto tntt’ i sintomi da cui era 
poc’anzi rlsnito. Un insoliti) abbittiinenti) era sparso nelle sue 
m.-mbra , e sul volto a torvi e sinistri c.iratteri piiigcvasi. Egli 
recavasi a noj i ed a ilistnrlio il prollerire lìn:ini;o .pialclio pani- 
la ; e sovente non rispondeva alle interroga/.ioiii del medico elio 
con espressioni monosillalK-. Furono con maggior severità vietati i 
Jiro.li, e qualnnipic altra bevan.la riscaldante; l' idrogala mattina 
c sera fatta coll’ acqua di gramigna fu il solo suo nutrimento. E 
fratUnto gli furono amministrate laig imentc aranciato , e fu pre- 
scritto ogni uMltina un purgante coinjaisto .|i due iliMiiimc ib ra.a- 
gticsia , a cui nilscliiossi drain. j. .li nitro puro; e, se il bisogno 
lo avessse ricbicslo , furoii proscritti crlstei fatti eoo semplice ac- 
qua tiepida e .pialcbc («ico di olio d’ ulive. Fu invitata la mac- 
cliina a dls|>ogli.iisi di .pialcbc materiale straniero por lo sudore 
niediaote la suil.letta |)mi..iio diaforetica. Finalmente p’r ovviare 
alla veglia clie ..migeva I’ inf.irmo e per calmare lo stalo cìm- 
gestivo incipiente nell’ cnci-falo , fuiono ajipli.Mti due veseieanti 
all’ interno .l.'llc cosce : la solita soluiionc di giusquiamo usavasi 
Ilei corso della notte. 

I primi tre giorni passarono con [inno o niun sollievo .leU'm- 
fornio. (.Iiiesli però , seblioiii- pirsever.isscf il fniii.ilto ijrlln stessa 
léM.re , «seguila con (>iù o meno .li .IKlicoltà le sue fuiizioni 
Jialmiili. Ibioii per altro die alenila non si soppresse o si dinii- 
iiiiì, i;liè allora ognniio int.nde comi' gli seonccrli gcii.,Tali si sa- 
leblivro acciociuli nciUbiluicnte , c dii sa con qual esito.' 
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Fu rim.if cabile ancora come la foiia muv»larc delle brac- 
cia foMe quasi totalmente perduta. E se prima , com- nell? altre 
malattie , questa deboleiia si limitò al braccio destro , ora la «i 
estende con egutile gravetta sopra ambe le braccia e le avam- 
braccia. | 

Pare ebe ci sia lecito adesso render ragione di qualche feno- | 
meno, che a bella prima avi-ebhe potuto sembrare inesplicabile. 

Da fatti al primo caso sarebbesi detto che fussesi debilitato a |>re- 
lerenia quel braccio che p>ù area travaglialo durante la s.du- 
tc. Ma d'altronde pai-e die sorger potesse a qualcheduno in men- 
te che ciò sembra contrario alle leggi della fona vitale e del- 
r abitudine. Perchè è conosciuto che una parte organica , qinmlo 
assai vetioc esercitata , a malgrado clic pel momomento si debili- _ ^ 
ti , pure questa debolciza , questa spossatezza è precaria ; c col ^ 
ripetersi in vece questo esercizio ao({uistaiio le iìbrè di quella par- ! 
te m.'iggior robustezza ed energia. 

Cime dunque , avrebbe potuto dir taluno , può spieg.zrsi I 

che il braccio più forte per abituriine e per esercizio , si.i solo < 

divenuto vittima di quella debolezza di' è quasi necess.zria con- j 

seguenza dello squilibrio della fum nervosa , o della ililTicoltata ' 

riproiluclbilità delle molecole di materia die U servono rii ali- I 

mento , siccome ideava il nostro dottissimo BulTjlini ? Mi par che 
ciò si spieghi in gran parte dietro qnesta seconda osservazione. 

Può bene la primitiva inlluenza del summentovato disquilibrio a- i 

ver potato stendersi sul braccio più esercitato , per quella speie 
di abitudine ari' esser debilitato momentaneamente dietro I’ eserci- 
sio : analogia per altro che per quanto |>er altri possa esser rin- 
vennta ragionevole , altrettanto è inesplicabile , a meno die non | 

si voglia fuori del cerdiio della similitudine diimerioare. D' al- | 

tronde, perdurando il disordine ed il disquilibrio, desso si è steso i 

benanche al braccio fino allora sano ; ma la paralisi di quest' ul- 
timr> ha dovuto essere molto più grave e completa che quella dei 
primo , poiché non avea egli acqu'istato mercè 1' abitudiue e I' e* 
scrctz'io quella forza che ha fatto resistere qualche poco il destro 
braccio alla debolezza. Il fatto sembra provare per questa parte 
maggioi'roente la nostra supposizione , giacché la più tarda para- 
lisi è stata eziandio molto più completa che I’ altra , e , nel ri* 
sii versi della malattia , come vedrassi , il primo a ritornare al 
pristino stato di vigore fu appunto il destro braccio ; c la debo- , 
lezza dell'altro non si sciolse frattanto die molto lentamente. 

Ma non ostante io non do a questi miri pensieri I’ emblenia 
dell' assoliit.'i verità. Gli è pur meglio , die si dia qualche ven- 
similissim.i ipotesi , anziché si progredisca alta duca e non sì spie- 
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fihiiio in niN^UTM guisT i roorlMMÌ rciM)m<;ni ^ gì iccliò ti< l prini i r.i- 
V» il pratico filmofo può di ipiulla wrvir^i per appre-stir i|iialehc 
r luediu , che par putivhlie cnl|>ire la verità mentre ikII' altro 
le osscrvaiioiii , le isturie delle malattie non Mrehla-ro che un 
lu«o inutile, e meramente «tenie per qualuni]u« siasi analogia 
medica. ^ 

Forse , se lice ancora riguardare da un altro aspetto quest’ar- 
gomcnto , un mitcriale qualunque muiLo>o gitutusi sullu spinai 
midollo, e precisamente sul priu-ip^o della portone dorsale d'on- 
de r infermo sentìa dipa.tire una Iona incugnila che alle coste 
il braccio gli legasse , ha potuto, indipendentemente dal Teserei- 
*io , impedire la intiui-nia nervosa prima in un braccio e poi In 
un'altro, («munque siasi, il filosofo può bene a suo ialTagio giu- 
dicare su la genrsi di questi oscuri (eoomeui , nel mentre io se- 
guito la mia storia. 

Nessun raggio frattanto di amica luce sembrava volesse ri- 
schiarare un p<x» i tenebrosi ed inf.iusli segni che si osservavano 
tuttora. Il moto precipiuto degl’ irritati vasi , ta superficie del 
<»rpo arida , la non iscarsa ma stentaU escrezione de’ materia- 
li alviiti , la lingua sempremai coverta da densissimo strato bian- 
co - giallastro , la pallida ed abbattuta fisuoomia , le fune sem- 
pre , se non decrescenti pure in uno stato di sfiancaracnto die 
rondea piò trisu sempre e progressivamente la condiùonc delTin- 
fermo , la tristexia dell’ animo da cui era oppresso , la csprcssin- 
iie di un diuturno ptire dipinta nei suoi lineamenti , ed in fi- 
ne la più o meno completa paralisi degli arti so|>erion , contri- 
baivano a marcare T attuale stato dell’ infermo a caratteri trop- 
po neri e funesti. Questo stato neppur fu taciuto ai parenti del- 
1 ammalato , comunque i-estio fosse il professor curante ad aii- 
nunxiarlo; e conchiuse che la natura poteva si bene risorgere dal 
grave suo abbattimento: ma ehe non lo faceva a inalgrailn de-1 i 
ajuti tuttodì apprestatile , che T unica c sacra ancor.a a cui .rn- 
coro era attaccata speransa di saivcua erano le polveri di J(unes 
e I bagni ; che laddove la natura non si mostrasse improsiierila a 
questi ultimi meai , nonché ai reili-rati vesclcanli alle Liaecia ed 
alle cosce , pensar piò non dovevasi se non se a lòrlificar lo spi- 
rito al dubbioso |tassaggio di un’altra vita. ^ 

.Tutte queste disposixioni p r altro furono celate alT infermo 
il di cui solo riflesso sarebbe bastata a far disper ile di ogni ri- 
sorsa ; comunque per altro di un' anima abbastanza nobile e si- 
cura dotato fosse il sig. Martorana Ma quel sentimento insilo al- 
la nmana natura , che svelbre non può qualunque stuicismo , e 
che sul la rclig'otic ha il jioUTe di lar divenire picc olo al massi- 
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mo (;ra(lo , avrcMio iiilliiilo troppo pntcntcraontc In slmili casi. 

Nel che giammai snQieientc cantei.! può inculcarsi ai cultori ili 
questa troppo nobile c tmppo bella scienta, nell' c'crciiio pratico 
di essa. 

Furono dunque cominciate le polveri prescritte la sera dei 
i6 m.nggio nel decimo giorno della seconda m dattia , e vigisimo 
.sesto a contara del primo giorno della prima. Un granello dì 
polvere inglese presa un ora dopo il tramontare del sole , 5opr,i|>- 
Levendovì la solita idrogala dopo un’ alti'a ora in circa , lù il 
primo passo ; sino allora il polso avea conservato la stessa leie'io- 
ne , durezza e celerità. La vegnente mattina la febbre parve lic- 
vissimamentc rimessa , o Fni-se fu una nostra supposizione prulot- 
ta dall’ infervorato desio. È certo però che comparvero nella iwt- 
tc qaei sudori che fino allora indarno attendevamo Comunque 
siasi , la flsonomia dell' infermo era meno abbattuta del sulitu , 

(> fosse effetto della prodotta diafoi’esì , o fos^- la sperania nel di 
lui animo infusa. La sera seguente si passò ad un aeino c nir/io, 
e I’ effetto che se ne ottenne corrispose all’ idea primigenia ed 
alle concepite speranze. 

Si progredì col solito aumento di mezzo in mct>o ge.inello 
nella presenzione delle polveri di James sino alla dose di ipial- • 
tro grani. La mattina prendeva il solito ciiccliiajo di migiiesi.i o 
di antacido che non lasciav.ano di mantenere lubrico il tulm di- 
gerente" 1 sudori notturni frattanto (pianilo p ò , quando meno 
avevano luogo con manifesto sollievo dell’ infermo. La febbre ri- 
metteva sensibilissimaniente nelle oi"u mattutine ; la mente piò li- 
bera e fresca addimostravasi ; il sonno un jiò piò lungo c risto- 
rante , c le urine sedimentose ; ciocché faceva sperare un vicino 
scioglimeoto della malattìa. 

Per lo spazio di quattro giorni si rimase alla dose solita di 
quattro grani di polvere inglese , quindi si passò a quattro e ma- 
io, a cui si rimase altri due giorni, che dividcvnnsi in due car- ( 
tinc*, r una della quale prendeva ad un ora di notte e I’ altra a 
due e mezza. Finalmente sì pervenne alla dose di cinque grani si- 
milmente divisi ed apprestati. 

Pei primi giorni dell’ amministrazione della polvere di Jani("5 
il miglioramento fu inarcatissimo c progressivo ; ma di poi ri- 
mase stazionario senza progredire nè diminuirsi. A malgrado del- 
le evacuazioni alvine , stentate per altro , e familitate col solito 
cucchiajo di una terra purgativa o di mezz’oncia di crcinor di 
tartaro « con qti.alohe clisteo nelle ore pomeridiane , la lingua 
co user va va si carica di porticclle straniere che dudicavaiio almcii 
staziciiaii i caratteri d' imbarazzo gastrico. L’ iulérin^, c vero ) $eu* 
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tivasi sollevnfo notevolmente , ma frattiinto 11 miglioramento ;>t.i- 
ziouario , anche nelle croniche, ma molto più nelle acotc alfeiio- 
ni , è un segno, se non assolutamente iniàusto , non però conso- 
lante. La debolezza de’ moli mULSColari nel braccio destro , c mul- 
to più nel sinistro , nessun motivo dava a maggiori speranze, men- 
tre non andavan più decrescendo la frequenza e la tensione dei 
polsi. 

Un’ altra osservazione sfuggire non dehhc al pratico sagace 
cd intelligente, l'raiamezzo ail.t ineguale diiCcultà de’ movimenti 
muscolari in amili gli arti toracici , si osseriò che nel destro in 
cui più facili «rano i movimenti , quelli delle dita cran* assai più. 
dillicili di quelli dell’ opjKisto il cui torpore paralitico era più. 
grave. 

Spieghi chi vuole Mtcsto fenomeno come meglio gli garba , 
che non è impos.slLile trarne qualche utile conseguenza : in ogni 
modo ciò non influisce punto nella condotta e nel progresso del- 
la curaglone. 

La notte del 3a." giorno della malattia c 7 ." da che pren- 
deva le polveri inglesi si alfacciò un edema ai piedi accompa- 

gnato da molto dolore , incomodo che avea sofferto da più aun i 
in ogni primavera , e che , attesa la mancanza di ogni sfavorevo- 
le circostanza , fù dal dotto prof, de N.isca riguardato piuttosto 
come di non infausto annunzio , seguendo sempre quella m.zssima 
d’ Tppocrale che tutto ciò che di nocivo dall’ interno si porta fuo- 
ri è buon segno. ( Quod intus extra , ùonuin ). Per altro nes- 
sun alleviamento nello stato dell’ infermo ne segui , ma si alter- 
navano dei momenti di maggiore tranquillità che dir non potc- 

vansi vera miglioranza con altri di turbamento c di leggiera tem- 
{icsta che dir non potcvaiisi reali esasperazioni. 

Tale fù il carattere col (|ualc si mostrò la malattia sino al 
3^)." giorno. Allora divisammo che un’ altra leggiera spinta pie- 
gar poteva Lenissimo la Jiilancia a prò zlell’ iid'ermu. In (juellu 
stato di conflitto tra la natura lottante per la propria snlve 7 z.a 
c le cause tendenti alla di lei distruzione, previde il dot. de Na- 
saa che ! Iiagni jKstevano decidere in Iwnc la gran lite , e si pre- 
scrissero col consenso del prof. Lucarelli. 

Apprestato il primo nella sera seguente , parve essersi allora 
dzicisa la Unto dubbia sorte cd essersi presso a cogliere d tanto 
contrastato lauro della vittoria. Può ben la storia medica aiino- 
verar questa curagionc tra i suoi fasti , come alta a sparger mul- 
ta luce sul tenebroso ed incerto cammino della Irigica medica. 

La febbre cominciò a raolcersi considera hi I mente , sieclie. si 
potè così prevedere ch’ella potesse svanire al giorno ventunesimo. 
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o»«ia al compir del terzo settenario. Ciò nailostintc por meglio 
marcar la difTcrcnta fra l’ intensità della sera c quella della mat- 
tina , di prima e do|io il bagno , il sig. de Nasca incaricò me e 
r amatksimti mio ctdlega il ilot. Marino Manieri mcdtco-cliirur- 
go ancor giovanissimo , ma al tornino abile per la filosofia e pel 
criterio medico , con che osserva I’ indole e gli andamenti dei 
morlii vari , che affliggono la umana specie , -sotto la direiione 
del non mai abbastan/.a loilato pia>f. de Nasca , c’ incaricò disti 
di visitar il malato ogni giorno verso l’or.i in cui immergersi do- 
vrà nel bagno. Gm nostra grandissima sodilisru/ioue rinvenimmo 
sliscrrtissiina la lebbre la <|iiale nell mattina srguenle roottrotsi 
ancor piò rimessa. Si osservò nello stesso tempo la miglioi'aiua 
niarcatiss.ni.'i in tutte le altre rmoioni. 

L'aiiimalalo avea ripreso eviiirntemente la sua 'solita ilarità; la 
espressione della calma succedente alla lunga pntcella si scorgeva 
sui suo volto dipinta II colorito di riprislinantesi sanità cnminein 
un' altra Hata ad .iiiimare ipielle guauix' srmi - ap|eissitc italla 
pur troppo formidabile teiiuim- , die la sua natura avea sostenuto. 

I movimenti m iscolari delle braccia si resero incomparabil- 
mente più svelti e facili , sempre jiem nell’ orilinc testé accen- 
nato ; una crisi abbondante [kt tutti gli emiinlorf fé sperare 
doversi a non guari eoi'uiiarc tante làtiebe. Fin d’ allora la cau- 
sa si rigiiaialò assolutamente vinta , e tal consolante idea nell' in* 
felino runtrilmì fosse iiou jmico al riae(|uistu della sua salute. 

Ad onta |iciò ifella facilità delle alvine evacuazioni sì osser- 
vava la lingua non in correlazione col miglioramento universale, 
non consona alle n|M'rantisi crisi ventrali , vale a dire tuttora 
coperta da quella densa patina biancastra. Ma ci avveeiemmo ben 
tosto die qui-sto stato die annunziava una non completissima 
crisi gastrica , dovevasi in gran |>arle alla lieve superstite inàta- 
ziiMie della mocciosa dello stomaco e die accom|>agnato avreblie 
tutna la convalescenza del sig. Martorana. Perciò non is|K'rò il 
sig de Nasca di vedrrnela |ierletta mente s|H>gliata se non die- 
tio la ccs.sazione della febbre, fino al termine della quale volle ebe 
nell’ uso de’ bagni si pi-useguissc. 

II miglioramento frattanto pragredl semprcpiò ; i movimen- 
ti delle braccia e delle dita , coniumjue discordi fra loro , ri- 
ac«]uistavano sempix-ppiù la pristina forza , fino a tanto che, ces- 
sala ni vcntuiiesiiiio giorno la febbre , essendo soltanto rimasta 
qualdie picei olissiiiia reliquia di essa, che in breve svanì, si tra- 
lasciarono i bagni , si fece alto all' amministrazione della polvere 
iiigirse , e si |tass«') in vece a quella di uii’ infuso di genzianclla 
da prendersi la in.iUiiia : infuso alquanto lieve nelle prime voi- 
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